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CAPI TOLO XVI.

. Casa di Chieri.

Sua pianta. - Ritornando un poco indietro sul nostro
cammino, continueremo adesso l'esame riguardo alle fab­
briche sul lato sin istro della via, e, per ordine, ci ferme­
remo dinnanzi a quella di Chieri . Se ne veda la pianta ahba­
stanza irregolare sulla planimeu-ia del borgo (fig. t ) . Viene
subito dopo la' grande casa d'Alba, dalla quale è per altro
disgiunta da uno spazio di circa 60 centimetri e che ripet e
verso questo spiraglio una delle arcate del porti co.

Dalla pianta sopra citata, si vede come sulla stessa linea
della casa d'Alba vi sia un breve tratto della casa di Chieri
(m. 1,50), la quale risvolta con angolo di circa 1350 per pre­
sentare sulla via Maestra una fronte lunga m. 7,50 parallela
nlla chiesa ed a questa dirimpetto. La casa stessa presenta
inoltre un altro Ialo verso il cortile dell'osteria e due appen­
dici ; una dalla parte della via in fo rma di ar cata auaccnn­
tesi ad una seguente casa (di Pineroloj.iche serve di cornedo
passaggio al cortile, l'altra in' un angolo di questo a sorni­
glianza di una torri cella, ove si contiene la scala. Questa tor­
ri cella è in parte visibile sulla Il gura 76 che rappr esenta la
facciata principale, compreso quel certo tratto adiacente alla
casa d'Alba formante l'angolo testè accennato.

Fra que lle esaminate fin qui, è questo il secondo esempio
di casa senza teIlo in vista. Essa, come si scorge, termina
con una merlatura, e tuHo nell'insieme, misurando un'n ltezzn
doppia alla sua larghezza e mancando di porta che si apra
sulla strada, Ila qualche cosa di fortezza. Sul luogo appa­
rendo piutto sto cupa, più di tutt e le altre sembra caratte­
rizzata dal dur o cipiglio delle epoche tristi , Non è però una
casa {orte; quei merli sono,soltanto di decorazione, a quella
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F IG. 76. - Prospetto della casa di Chieri (1 a 200).

guisa che oggi noi coroniamo diversi edifiz i con attici o con
balaustrate per lusso e decoro maggiore.

Fu tolta a Chieri dalla casaappartenente un tempo alla fa­
miglia Villa . Già ci occorse riportare questo nome un'altra
volta, quando citammo la provenienza del bel soffitto nel
portico della casa d'Alba.

*
Spiegazione del disegno. - La fi gura 76 ci fa conoscere

le linee architettoniche di questa semplice costruzione. Il
piano terreno è tutto chiuso e quasi nudo j animato appena
da una tettoia che sporge circa m. 1,55 e da una specie di
breve'sprone che sposta di POI~O il vertice dell'angolo. Due

/ FRIZZI, Il Castello medioevale, lO.
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fascie di cotto ricorrono al primo ed al secondo piano; la
prima estendentesi anche sull'appendice a destra contenente
l'arcata, entrambe sul risvolto a sinistra. Due lesene mar­
cano bene i limiti della facc iata e lasciano incassata di circa
'12 cent, la restante muratura che comprendono; nella quale
si schiudono le due uniche grandi finestre archiacute, bi­
nate, una per piano, simmetricamente disposte. In cima ab­
biamo poi un fascione orizzontale in isporto, tutto di malloni
disposti in modo da comporre un partito decorativosul genere
di altri già osservati: la merlatura che vi si imposta è sempre
ghibellina.

La facciata è tutta a paramento, solo che negli ultimi due
piani, frammisti agli altri comuni si vedono diversi malloni
ferioli, disseminati però senza simmetria : fallo cara tteri­
stico nelle case fii Chieri.

Il timpanodelle fines tre è imbiancato con stemmi ivi di­
pinti. Un tronco d'albero a giacere fa da sedile sulla via,
riparato dalla veranda; e lì pr(~sso può servire allo stesso
uso un masso cilindrico, pianeggiante, quasi del tutto in­
terrato accanto all'a rco che mette al cortile.

*
Accesso al cortile. - La figura 76 com prende pure quel

certo braccio che a guisa di piccolo cavalcavia congiunge la
casa di Chieri a quella seguente di Pinerolo. Notevole l'ar­
cata a monta depressa con cimasa ai capi risvolta all'insù
e la traccia di due merli incassati nella muratura sopra­
stante. Sono veri i merli che appariscono in alto. La fine­
strucola, sul cui archivolto ricorre poi orizzontalmente la'
solita fa scia di laterizio, si compone cogli stessi elementi di
quella che vedemmo nella figura 26. Altra simile si apre
posteriormente.

L'arcata dell'annesso cortile chiamato dell'osteria reca
una chiusura sul genere di quella che impedisce al pub­
blico di varcare la porta di Rivoli. La cancellata si compone
di una parte fissa in allo e di due battenti eguali girevoli.
Sulla fi gura uno solo di questi è supposto aperto; nel vil-
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FIG. 77. - Casa di Chieri verso il cortile (1 a 200).

laggio lo sono sempre entrambi ed allora la luce libera è di
circa m. 3,80 X 3,10. Passiamo oltre.

*
Lato verso il cortile. - Dietro il cancello resta un breve

spazio coperto per tutto lo spessore della soprastante stan­
zetta, cioè m. 2,60. La fi gura 77 ne comprende la sezione
tr asversale.

II lato della casa di Chieri che concorre a tracciare una
parte del perimetro del dello cortile è lungo m. 10,50, non
compresa quella tale torricella merlara ove si svolge la scala.
La figura 77 ci richiama prima di tutto le linee della fronte
verso via, ma da questa parte, tutta l'animazione è data da
due ballatoi in legname al primo ed al secondo piano. Que­
st 'ultimo ha i montanti che vanno fino solto gli sporgenti
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•FIG. 78. - Particolari di costruzione.

punloni del teIlo, del quale un lemboè visibile sulla fi g. 76,
dietro la merlatura dell'arcata.

Nei due piani le porte e fin estre sono irregolarmente di­
stribuile, semplicissime per taglio e decorazione, special­
mente nei piani superiori.
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Delle diverse camere, soltanto quelle al primo piano fu­
rono costruite in condizioni di abitabilità, e difatti vi al­
loggia una famiglia.

Particolaridel piano terreno. - Interessante ed originale
al piano di terra (fig. 77) la combinazione delle aperture
che sembrano collegate da una cornice, che, dopo aver fatto
da davanzale a una finestra gemina, si ripiega per ricingere
gli archivolti delle due porte adiacenti, come si vede sul di­
segno.

Della finestra diamo il particolare (fig. 78), perchè è
della stessa natura di quelle che figurano verso la via e perchè
in basso reca altra speciale finestrina come quelle che oggi
dànno luce alle nostre cantine. Tanto l'una che l'altra ri­
schiarano e d:inno aria a quel locale nel quale ebbero posto
i gabinetti di pubblica necessità.

A fianco della figura'si hanno, in maggior scala, il capi­
tellino di pietra , la base della rispettiva colonnetta ed il
profilo della cornice di colto formante davanzale e brachet­
toni. Diremo inoltre comelo stemma in colori, colle tre stelle,
sia appunto quello dei Villa signori di Villastellone.

Un'altra cosa meritevole d'osservazione sono le serrature
di quelle due porte, per le quali si penetra in una specie di
magazzino per le scale e gli attrezzi di servizio, con finestre
verso un chiostrino interno. Noi sceglieremo una di tali ser­
rature (fig. 79), perchè degna di essere illustrata. Oggi si
vogliono le chiavi microscopiche e le chiusure a segreto: le
bizzarre ed artistiche ferramenta del Medio-Evo divengono
sempre più rare ed anticaglie da Museo.

*
l ballatoi. - Il tavolato poggia direttamente su modiglioni

pure di legno, non egualmente distanziati. La ringhiera con
regolini o listelli verticali è quasi identica a quella della
loggelta (v. fig. 53) nella casa di Borgofranco, nella quale
presto noi accederemo da questa parte.
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Ciò che havvi di notevole sono le teste dei modiglioni (fi­
gura 80), specialmente quelle del primo piano. Ciascuno ha
un fiore intagliato di varia foggia e nel contromodiglione un
angelo, mollo bene eseguito, sostenente lo stemma della fa­
miglia. questo saggio di scultura del xv secolo va osservato
attentamente, perchè tuu'altro che ordinario e meschino.
L'angelo è sempre lo stesso nelle tre mensole. Ricorderemo
al riguardo come uno degli originali si trovi raccolto nel
Museo Civico di Torino.

PIG. 79. - Disegno di una serratura (1 a 5).

I modiglioni dell'ordine superiore presentano un profilo
che già ci occorse disegnare per certe mensole sotto i mag­
giori travi nel palco policromo della casa d'Alba. La figura
comprende anche la testa deitraveui a sbalzo che sostengono
quella specie di tettoia dalla parte della str ada maestra .
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*
La scala. -.: In Chieri è molto pregevole la scala della

casa. Qui invece si sviluppò molto economicamente, non do­
vendo essere in vista. Essa, come dicemmo, è compresa in
una speciale appendice della casa che ha l'apparenza di una
torre. Questa, che ha due lati muniti di merlatura, fa una
punta nel cortile dove ci troviamo. II lato di essa, visibile
sulla figura 76, è di m. 2,42; quello compreso nella fi gura 77,
di m. 1,85. Da questa parte vi si addossa una costruzione
più bassa, ad arcate, copiata in Avi!;liana, ed ha due fine­
strelle per illuminare i pianerottoli interni, e tre vani al di
s~pra dei tetti delle fabbriche che vi corrispondono.

.:~-~3;:~-- . -s~_;
.c: =-,' ~," ..~;-;"- " ~~:%~.\-~_~. ~- <S';~:f!7 ~~. ,-~-~~~. -

\t~ j • _ • ;. \\ i,'}.;'
. - "" I. "'-'7

F JG. 80. - Intagli di mensole.
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Davanti invece non troviamo che la porticina d'ingresso,
quella che è tracciata sulla fi gura 76, al di là del mezzo can­
cello aper to, sulla quale, in un rettangolo intonacato, fa
mollo risalto una bella composizione araldica con stemmi,
cimieri, fogliami e leggende in colori, quale noi riprodu­
cemmo nella prima fig ura della tavola in cromo. Tale af­
fresco non fu preso a Chieri, ma bensì in Avi gliana, ove era
collocato su d'una porta che dava adito appunto ad una scala.
Lo stemma col leone in campo azzurro è ripetuto pure nelle
due finestre minori laterali or ora indicate.
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C A P I T O L O XVII.

Osteria di S. Giorgio.

Cortile dell'osteria. - L'area del cortile ove è situato il
pubblico albergo di S. Giorgio, limitata da un poligono ir ­
regolare ad angoli rientranti di dieci lati di differenti lun­
ghezze, come può osservarsi sulla fi gura 1, sorpassa i 90
metri quadrati. Quindi è ahhastanza vasto e vi piove luce ab­
bondante. Concorrono a formarlo principalmente la casa di
Chieri già descritta, altra di Pinerolo ed una singolare fab­
brica in fo rma di L, a gallerie aperte, con doppio ordine di
arcate, presa in Avigliana; questa fabbrica con una torre
all'incontro dei due bracci, forma due delle faccie più ca­
ratteristiche del cor tile, il quale è designato anche col
nome di cortile d'Avigliana.

Il lellore che ebbe pazienza di seguirei fin qui avrà rile­
vato come frequentemente abbiamo noi mentovato questo
paese parlando della provenienza delle cose riprodolle. In
proposito diremo come pochi anni or sono non vi fosse terra
in Piemonte, come ebbe ad osservare un rimpianto e rino­
mato artista, che conservasse tanti esempi di case borghesi
dei secoli XIV e XV come Avigliana, città che tenne luogo
importan tissimo nella stor ia di Casa Savoia, posta in Val di
Susa, poco lungi dalle tanto famose chiuse dei Longobardi.
Ai nostri giorni la mania d'impiastrare ed imbiancare va
guastando ogni cosa; malgrado ciò, in causa anche delle
non splendide condizioni finanziarie di quelli che ne sono
proprietari, diversi tipi ancora sussistono, e qua c là ancora
si rinviene copia di avanzi architettonici, di particolari or­
namentali, sia in pittura, sia in scultura, che formano oggetto
di studio ed a cui si interessa la storia dell'arte .

Nella vallata di questo antico borgo romano incomincia
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veramente la costruzione in mattoni e vi si manifesta l'arte
della terra cotta, la quale vediamo accentuarsi maestosa nelle
vicine fabbriche di S. Antonio di Ranverso.

*
Il pozzo. - Nel mezzo del cortile, il cui suolo è acciotto­

lato, il pozzo dà subito idea di luogo abitato ed una nota di
opportunità. Ha forma ouagona con zoccoletto circolare e
robusta tavola poligonale di parapetto, sulla quale il lungo
uso ha lasciato ben visibili solcature prodotte dallo scorrere
delle corde. Fa da base un gradino circolare assai spazioso
(fig. 81 ). L'altezza del pozzo, non compreso lo scalino, è

Fig. 81. - Il pozzo (1 a 25).

di circa 75 cm.; il cavo ha diametro di 56 cm. Ove si tol­
gano due stemmini in rili evo nello spessore della tavola su­
periore, nulla di par ticolare ha questa pietra puteale ed è
ben meschina se si volesse ad esempio paragonare colle belle
vere di marmo che si conservano a Venezia. Senonchè ha il
merito di essere un originale e non una copia. Si conservava
a Dronero, ed il proprietario cav. Giuseppe Voli·Avena ac­
condiscese di buon grado a che fi gurasse degnamente nel
villaggio ove poi rimase.

*
Loggiati di Avigliana. - Qui intendiamo parlare dei due

bracci costr utti a port ici, chein Avigliana circoscrivono ap-
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punto un cortile, oggi rus tico cascinale, overimodernato, ove
cadente, ma nell'insieme gradevole soggetto pittoresco, in
ispecie per la trasandata torr e ottagonale. È un fatto che le
copie e le riproduzioni, completate, adattate e restaurate,
neLlamente delineate, non possono mai lasciare nell'animo e
nella memoria l'impressione e quel certo senso affatto par­
ticolare che si prova osservando i ve tusti originali.

La fi gura 82 fa conoscere le parti del cor tile d'Avigliana
che si riprodussero nel nostro villaggio, componenti una co­
struzione sui generis che non può chiamarsi casa, trattandosi
d'un porticato e di due ambulatori o gallerie superiori. Delle
due ali, una si vede, nel disegno, di prospetto ; l'altra, lunga
soltanto m. 6,55, in sezione. Questa nello stesso tempo può
darci ideadel tagliodella prima, essendo pressochè identiche.
Notevole dilferenza questa, che delle due arcate corrispon­
denti del portico, una è assai più ris tretta (quella appunto
in spaccato), con corda di soli m. 1,95 e quindi serraglia
più bassa delle altre, e cosi pure conseguentemente l'arco
superiore, che ha corda di m. 2,36. Questi archi a pien sesto,
impostati su brevi pilastrini alli 57 cm. e colla linea dei
centri rialzata di circa 28 cm. costituiscono il motivo archi­
tettonico più ril evante dell'insieme, appunto per lo sviluppo
non comune della curva. Altra dilferenza è che la prima ala
è tutta addossata alla casa di Borgofranco, la seconda invece
ha una parte libera, ovesono praticate due fi nestre , visibili
sulla figura 82.

Le colonne del pianterreno, se nel capitello ci richiamano
quello cubico che vedemmo nell'Ospizio dei pellegrini, nel
loro aggruppamento e nella loro base rassomigliano assai a
quelle appartenenti alla casa d'Avigliana (v. tavola JI). Con
una certa appariscenza vi si impostano gli arconi a sesto
acuto dal doppio ordine di conci. Queste colonne si ripetono
al secondo piano (oggi mancante nell'originale), terminando
poi l'edifizio , come si vede, con un coperto a due falde in
vista, con poco sentita inclinazione, appoggiato su architravi
o banchine che vanno da una testa all'al tra dei pilastri stessi.
Visibili traccie dell'appoggio del letto sui muri della torre, i
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Fig. 82. - Cost ruzioni di Avigliana.
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resti inferiori delle colonne che si conservano nel sottotetto
attuale ad Avigliana ed il riscontro di consimile galleria in
altra casa vicina, poterono servire di scorta al ripristina­
mento esalto del piano superiore.

Il portico e l'ambulatorio superiore sono coperti da vòlta
a crociera, come si vede nella parte sezionata.

La larghezza del portico, che ha impiantito di mattoni, è
di circa m. 2,85.

Sono di collo le cornici che ricorrono al primo ed al se­
condo piano; la più alla continua, l'inferiore è interr otta
per breve tra tto in un lato dell'ango lo fatto dalla torre.

La fi gura 82 comprende la pianta di questa torre, presa
nella parte superiore.

*
Decorazione dipinta. - Tutti gli elementi di questa fab­

brica sono assai riccamente adornati con tinteggi e fregi.
I soli pilastri e gli archivolti sono di laterizio a paramento,
e cosi pure le cornici alla linea dei davanzali. Il resto delle
due fronti è bianco. Sotto queste due ultime cornici si ve­
dono due liste variamente dipinte, da noi riprodotte in cro­
molitografia (sulla tavola I annessa) e indicate colla dici­
tura: {ascie nel cortile di Avigliana. Quella verso sinistra
appartiene al piano superiore ; in Avigliana resta ora souo
la linea di gronda, l'altra abbellisce il primo piano e scende
presso la torre a ricingere una finestrella ivi praticata, come
diremo.

Le vèlte del portico hanno gli spigoli nettamente tracciati
da una specie di bugnato fatto con mattoni, uno di lungo e
uno di testa, alternativamente, con filetti e meandri con fiori
rossi e neri. Nell 'intradosso degli arconi sono dei riquadri
semplici. Verso le.pareti interne, dette vèlte sembrano po­
sare su peducci a chiaroscuro di buon disegno (v. fi g. 83).
Tutto il cielo è poi imbiancato, (l. cosi le pareti.

AI piano superiore le superficie cilindriche sono campite
di verde e sugli spigoli si vedono fascette rnerlategialle, rosse
e nere. Anche qui ritroviamo le finte mensoline alla base
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d'imposta e scomparti geometrici nell'intradosso degli archi
formanti la bella galleria. Quella massa verde che distacca
dalle bianche pareti, i giuochi di luce eri il contrasto col
rosso del mattone comunicano una speciale attrattiva alla
fabbrica, avente nella sua stessa confi gurazione altra spiccata
caratteristica.

Fig. 83. - Motivi ornamentali (1 a lO).

A decorar e le spalle delle porte molteplici che si aprono
nei vari' ambulatori si è posto ove un archivolto di finti
mattoni, ove un bugnato scuro.

*
.' La torre ottagona. - Graziosa la torre che spunta nel-
l'angol o di congiunzione delle due ali a galler ie. Essendo
inferiormente a pianta quadrata per tu Ila l'altezza dei log­
giati stessi, sporge con un angolo l'elio nel cor tile. I lati
di tale angolo misurano m. '1,02 e m, 0,86. AI disopra poi
del tetto, a circa 11 metri da terra diviene ottagonale con
lato di m. 1,56 per poi allargarsi a mezzo di tanti arche Ili,
tre per faccia, sostenuti su sproni a guisa di mensole dal
profilo triangolare (fi g. 82). La sporgenza è di 12 cm. Con
speciali disposizioni dei mattoni comuni si sono poi otte­

nute due cornici a frangie alla base delle finestre, che sono
olio, e souo il corn icione di coronamento nel quale si tro-
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vano molte modanature pure di cotto. Una fascia più sem-
o plice accerchia la torre a metà altezza fra l'archeggiatura e
l'impostatura della parte ottagona, raccordata a quella qua­
drata da quattro tettucci. Essa segna l'alte zza a cui si apre
una fines tra sulla fa ccia rivolta a Sud-Est.

Della scala contenuta nella torr e non mette conto trattare.
Essa è di pietra dai comodi gradin i. Le scale a chiocciola di
uso ant ico continuarono ad usarsi in Piemonte fino al prin­
cipio del secolo XVI. Dal culmine del tetto a padiglione che
è a più di 20 metri di altezza dal suolo si innalza una lunga
asta di legno lavorato.

*
Decorazioni della torre. - La massa generale è bianca j

le cornici e gli archetti rosso-mattone, le bozze e le mensole
bianche e nere. In complesso questi ornati la rendono at­
traente anche vista a distanza. Le fascie sono in spie con
quelle di cui si è detto prima : corona la parte che ha quattro
lati una zona in cui abbiamo una nuova applicazione dei
rombi come può veders i dallo schizzo uni to alla fi gura 83.
Però il motivo più caratter istico ci è dato da una fin estra che
illumina la parte inferiore della scala e che non può vedersi
nella figura 82. Originale non solo per taglio ma bensì per
questa sua decorazione in tinteggio, volemmo comprender la
nella tavola a color i. Nella figura relativa si vede richia­
mato il davanzale della galleria di primo piano ed il breve
pilastro che sostiene gli archi a tutto centro. Le lìnestre
al primo e secondo piano verso il Po sono uuarnit e da colon­
nette l'd archi s ul genere delle fin estre che illustrammo sia
nella prima casa di Bussoleno che nell'Ospizio dei pellegrini .

*
Comullicazioni diverse. - Dal cortile, olt re che nei ma­

gazzini e sulla scala di Chieri come a suo tempo osservammo,
si può accedere ancora in molti altri siti. Un uscio su cui è
la scritta: Entree à l'auber{} e nell'angolo Sud-Ovest immette
nella cucina dell'osteria di S. Giorgio (nella casa di Mondovì)
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e lì presso per altra simile si può andare nelle botteghe della
casa di Pinerolo. Nell'opposto angolo poi una porta pone in
comunicazione il portico e quindi il cortile con quel certo
trauo di terreno battuto riparato dalla casa di Malgrà come
fu scritto a pago 98 corrispondente sulla planimetria gene­
rale del paese alla indicazione di accesso all'osteria; infatti
di là possono recarvisi le persone che ivi giungono in barca,
montando le gradinate che vi sono e penetrando nel cortile.
Accanto a quella una seconda porta è destinata a chi vuoI
salire nelle case di Chieri e di MalgriJ. I due usci a piano
terreno che facilmente si scorgono sulla figura 82, coi due
scalini in basso, corrispondono colla sala da pranzo, dove
tosto penetreremo, ed infine due apertu re alte meno di due
metri stanno ai piedi della torre d'Avigliana per dare adito
alla scala ivi contenuta e praticabile per montare ai piani
superiori, ove sono sale minori per uso parimenti della trat­
toria e diversi alloggi abitati.

Fig. 84. - Candelabro di ferro (1 a 10).
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*
Particolari secondari. - Il cortile è rischiarato alla notte

da un bracciale con torcia collocato sullo spigolo che fil la
torre. Ne disegnammogià uno aIfa Ilo simile nella fi gura 6.i.
Il corridoio di primo piano ha sulle porte corr ispondenti alla
scala due tipi di candelabri molto meno massicci, uno dei
quali tracciamo nella figura 84, per In particolare foggia
della padella che imita un turrito castello esagonale. Vi è
compreso uno dei soliti ganci dei pilastri del portico j il quale
presenta eziandio grossi anelli di ferro alle chiavi degli archi,
per sollevare oggeui, ecc. L'altra mensola da candelabro è
molto più semplice, con bocciuolo di tre foglie intagliate
alla base della candela.

~ ~_--- ._ - _ Ii'iìlo.
~__ ._..__or .-*-r-' • 'It!ii;/I r
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FIG. 85. - Serratura ( l a 5) .

Altro notevole lavoro in ferro da osservarsi sono le toppe
applicate alle porte della sala da pranzo. Se no vede il di­
seguo nella Il gurn 85.

F RIZ ZI, Il Castello meclioevale, II.
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In questo fabbricato non passano inosservate le chiusure
in legname applicate a sei porte ci el primo piano. Sono esse
scompartite in pannelli e adornate in ciascuno da pergam ene .
variamente piegate scolpite nel legno. Il motivo, allora co­
munissimo, troveremo poi con risvolti e sinuosità più com­
plicate negli scuri di finestre e nei riquadri di mobili. Ve­
dasi frattanto l'esterno di una di tali porte nella figura 86.

F IG. 86. - Porta di legno (1 a 25).

Prima ancora d'entrare al riparo dei porticati vediamo
alcune delle tavole della trattoria e degli sgahelli che ci in­
vogliano a sedervi un istante. Anche nella mohilia si imita­
rono naturalmente i modelli antichi. A titolo di saggio ri-
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produciamo nella figura 87 la forma del robusto sgabello
che funge da sedia : ma non è nostra intenzione occuparci
distesamente della mobilia, di cui vedr emo doviziosi esem­
plari nella rocca, poichè quella dell'arr edament o fu del pari,
per la Commissione, una delle più studiate imprese, riuscita
superiore ad ogni elogio.

FIG. 87. - Sgabe llo dell 'osteri a (1 a l O).

*
L'insegna dell'osteria. - Si è più volte fatto parola della

osteria da cui prende nome il corti le. Questa è tut t'oggi
aperta eindicata al viandante da una curiosa e vistosa insegna
di legno, avente forma di losanga (Iìg, 88), appesa aù una
mensola sul fianco destro dell'arcata col cancello che di­
cemmo far corpo colla casa di Chieri. A chi arriva al vil­
laggio si presenta una delle faccie colla seguente scritta:

à
la. vieille .
enseigne .

de . Saint . Georges
on . mange .

bien.

in caraller i gotici e le due iniziali del nome colorite 111
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FIG. 88. - Insegna dell'ost eria.

rosso. La disposizione del cartello e la dicitura , come si vede,
imitano dunque l'antico. .

Sull'altro lato della larga, siccome fa vedere la stessa
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fìgura 88, è raffigurato un S. Giorgio in abiti guerr eschi
sul bianco destriero riccamente bardat o, che con una lancia
dal drappo svolazzante, uccide il drago. Questodipinto è co­
piato, con qualche variante per adattarl o nel rombo, da un
affresco del castello di Fénis che poi avremo campo di am­
mirare completo nel cortile della rocca.

*
Un po' di storia. - Insieme coll' insegna, dobbiamo dare

un tantino della stol'in di questa osteria che si volle far ri­
vivere nel borgo. Un antichissimo albergo di S. Giorgio sor­
gevainfatti in 'forino e si conservò, ridotto modestissimo, lino
a circa cinque anni or sono, al principio di Via dei Pel­
licciai, già delle Fragole, vicino all'antica Chiesa di S. Pier
del Gallo, quando ancora le cosìdette opere di risanamcnro,
dovute alla moderna civiltà che tutto rinnuova, non avevano
fallo sorgere spaziose vie e vistosi casamenti sulle spianate
rovine dell'antica 'forino .

Questo albergo, ultimamente umilissimo stallaggio, ebbe
pure il suo secolod'oro, al punto da essere, nel quattrocento,
il primo e più nobile della città, tanto che vi vennero cele­
hrati gli sponsali_di un Principe d'Acaia. Era allora tenuto
da messer Bastiano ili Collet, e da documenti che si conser­
vano, si può rilevare come avesse l' onore di ospitare prin­
cipi ed ambasciatori j ciò che non avranno mai creduto i
moderni frequentatori, specialmente carrettier i, della brulla
taverna, la cui insegna affumicata aveva conservata sempre
l'immagine del Santo cavaliere.

Cosi lecronache ci fannosapere che nel 1481 vi prese stanza
la principessa Chiara Gonzaga, che andava sposa al conte
Delfino di Alvernia, e nel /4 96 vi fece ro dimora l'ambascia­
tore di Milano Galeazzo Visconti, gli ambasciatori di Berna e
di Friburgo e quelli della serenissima repubblica di Venezia,
nonchè il rinomato Marino Sanudo. Anzi si vuole che gli stessi
conti di Savoia, prima del UHi, recandosi a Torino, allog­
giassero nell'albergo di S. Giorgio, conservandosi solo me­
moria di una casa posseduta nella stessa via, e di un palazzo
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nppar tcnente.ad Amedeo VI, non fungi da quella località, in
Piazza delle erbe,

Durante l' esposizione del '188.f, l'impresa dell'osteria di
S. Giorgio fu tenuta dal Sottaz, che seppe con disinvoltura
ammannire manicaretti archeologici e le ghiottoner ie di quat­
tro secoli or sono ; negli anni successivi passò ad altri trat­
tori che vi servono alla buona un paio di uova od un modesto
desinare secondo gli usi attuali.

Tutto sommato, il trasporto dell'osteria di S. Giorgio nel
villaggio fu una delle felici trovate della Commissione, ed
oggi ha maggior valore, essendo scomparsa la vetustissirna
autentica di cui serberà il nome, la memoria e le tradizioni.

*
Sala da lJran~o a terreno. - Le due porte che si vedono

sotto le arcate terr ene della fi gura 82 adducono ad una sala
decorala ed arre data in stile medioevale. Essa viene a corri­
spondere precisamente nella casa di Borgofranco (V. fig . GI)
e per poco che il lett ore rit orni sul disegno di quella casa,
intende come posteriormente si trovi assai elevata dal piano
del suolo formato dalla ri pa del Po,

Le dimensioni inter ne della sala da pranzo sono di m. 8,30
X m. 3,25. I~ abbondantemente rischiarata da due flnestr oni
a crociera e daaltra (lnestra minore laterale che prospettano
sul fiume e lasciano godere di una stupenda veduta, abbrac­
ciandosi coll'occhio assai vasto orizzonte. Acconcio sito per
trovarvi riposo e ristoro. .

Accennato così alla felice collocazione di quella sala da
trattoria, occupiamoci nn poco della sua decorazione. Troppo
ci vorr ebbe se dovessimo trattare in particolare delle sue sto­
viglie e della mobilia cosìbene imitate; del resto, nel castello
avremo agio di esaminare campioni assai più numerosi e di
Insso. Non trascureremo pel' altro di accennare alla singolare
credenza intagliata che campeggia così bene addossala ad uno
dei lati più corti. Ha il fondo a spalliera, adorno di tre
stemmi in color i dallo scudo bizza r ramente frastagliato e sul
piano due gradini per la mostra delle vetrerie verdiccie e
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delle stoviglie di aspetto grossolano, ove si riconosce subito
una copia della scodella della della sirena serbat a nel cam­
panile di S. Giovanni di Avigliana. La part e inferiore è fatta
a cantere e sportelli colle ser rature e le maniglie lucide e la­
strine tra forate cogli sfondi rossi: essa reca scolpite nel
legno pergamene piegate a zig-zag. Nella mobilia del quat­
trecento ci apparisce assai sviluppata l'arte del disegno anche
in Piemonte.

Accosto agli altri muri sono poste diverse tavole apparec­
chia te con sedili eguali a quello poco fa disegnato.

*
Il soffi tto e le pareti. - Ecco in questa sala un esempio di

soffitto iu colori non complicato e di fa cile riproduzione ; per
ciò desiderammo comprenderlo fra i saggi di decorazioni
dipint e. Veggansi le ultime due fi gure della tavola colorata.
I travicelli trasversali scompartiscono il palco in sedici cam­
pate,' ciascuna delle quali èsuddivisa dai coprigiunti in 9 ret­
tangoli ciascuno dei quali comprende il tralcio verde coi fiori
rossi, alternativamente girato in un senso o nell'altro nelle .
varie campate, come apparisce sul nostro particolare che in­
dica un tratto del soffitto veduto di sotto in su. Il verde dei
rami intrecciati e delle foglie è più cupo e meno brillante.

In testa alla seconda figura si vede la doppia fascia che
corre longitudinalm ente sulle due pareti maggiori, man mano
interrotta edalle teste dei travi e dalle sottostanti mensolette.
Siccome la fi gura fa vedere-una sezione normale ad essa, si
capisce come queste nuove fronde fiorite ed il motto loyaulté
colla disposizione ivi indicata, e similmente ripetuta man
mano, siano tracciate su tavolette inclinat e. Sui due lati mi­
nori della sala invece la stessa altezza complessiva cii circa
40 cm. dalla comi ceu a sagomata ricorr ente sotto ai modi­
glioni fi no al piano del soffi tto è occupata da un fascione di­
pinto sul muro, contenente una specie di greca cur vilinea di
rosso pallido in campo verde e gli sfondi in rosso carico. Ne
diamo uno schizzo per completare la rappresentazione delsof­
fitto (V. fi g. S9).
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La tavn 'a in colori contiene inoltre il motivodi una seconda
fa scia con minuti ornati soprn fondo bruno scuro, la quale
corre sulle quattro pareti. Queste, infine, ci appariscono tap­
pezzate fi no n m. '1 ,15 da ten-a da gruppi di dischi irradianti
foglie in forma di lancie o cuori di due tinte, con una pera
nei tondi maggiori. L'ult ima Iìgul'a ne d ~ l'idea. Lo zoccolo'
è mollo allo, con un bordo allo circa mezzo metro, compli­
ç lo e meno simpatico del resto.

FIG. 89. - F ùscic in colori (1 a l O).

Qu este decorazioni furono combinale dal conte l'ast oris,
secondo pitture tra tte a Saluzzo, ad Aosta e nel Castello di
Pavone presso Ivrea.
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fratri cide, di nequizie e di soperchierie, quella breve ma
eloquente parola direbhesi det tata dall'animo gentile di dama
pietosa.
. Ancora di questo sofll tto può il lettore farsi esalto con­
ceuo guardando la tavola colorata. Ivi appariscono quatt ro
~ com pa r l i che recano il molto a lettere bianche sul nastro a
l'isvolti che si intr eccia con un ramoscello di quercia colore
dell'oro vecchio. I travicelli non hann o di colorito che i cor­
lloni. Il soffi tto è costruito nel modo più semplice e non- vi
sono mensole. Sui due lati maggiori fra testa e lesta dei tra­
velli (vedasi a lato della fi gura medesima un tratto di sezione
I
trasversale) vi sono assicelle con una foglia accar tocciata
rossa e gialla, sotto le quali ricorr e una cornicetta continua.
Le campale del soffi tte sono sei; il motto vi si legge 72 volte

l
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F IG. 89. - Fuscie in colori (1 a l O).

Qu esle decorazioni furono combinale dal conte Pastoris,
secondo pitture tratte a Saluzzo, ad Aosta e nel Castello di
Pavone presso Ivrea.

j
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Il mollo lealtà suona bene in un ambiente simile, non spa­
ventando con idee bellicose e rassicurando le persone, che vi
accorrono con buon appetito, sulla sinceri tà dei vini e delle
vivande; così pur e il motivo colle frulla sulle pareti. Ortll­
nariam ente le port e di questa sala sono aperte e vi si aflac­
ciano anche quei visitat ori che non sentono bisogno di cibo.

-x.

. Logoctta aperta. - Al piano super ioro della casa di Bor-
o gofranco sono alt ri due locali, sovras tanti al suddcscriuo e
destinati allo stesso uso. Le port e di ingresso, quasi reunn­
golari si vedono sulla fi gura 82. Il primo è una stauzetta,
quasi gabinetto appartato senza null a di notevole, l'altro una
piccola camera (m. 3,50 X 3,80) aper ta da un lato, da noi
già altrove designala come lognetta. Per la vista che vi si gode,
l'aria e la luce, essa è allegra e tranquill a. Nulla di più gra­
dito che riposarvi il corpo e lo spirito, durante la dolce sta­
gione quando più attraenti e più gaie sono le colline davanti
c le sponde del fiume. Nella sua piccolezza essa ci offre nono­
stant e materia a diverse osser vazioni.

Ci colpisce innanzi tutto il soffi tto dai brillanti e vivaci co­
lori, dal quale ripetutarnente ci saluta una mite e cor tese pa­
rola: paia: Non dimenti cando chesi rivive in tempi di guerr e
fratricide, di nequizie e di soperchierie, quella breve ma
eloquente parola direbb esi dett ata dall 'animo gentile di dama
pietosa.

Ancora di questo soffi tto può il lett ore farsi esalto can­
cello guardando la tavola colorala. Ivi appar iscono quattro
scomparii che recano il molto a lettere bianche sul nastro a
ri svolti che si intreccia con un ramoscello di quercia colore
dell'oro vecchio. I travicelli non hann o di colorito che i COl'·

doni. Il soffitto è costruito nel modo più semplice e non vi
sono mensole. Sui due lati maggiori fra lesta e testa dei tra­
velli (vedasi a Ialo della fi gura medesima un tratto di sezione
trasversal e) vi sono assicelle con una foglia accartocciata
rossa e gialla, sotto le quali ricorr e una cornicelta continua.
Le campate del soffi tto sono sci; il mollo vi si legge 72 volte
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e 12 volte si vede la grossa fog lia a spirale. Questo palco
sebbene semplice e facile, è simpatico e di molto elTetto.

Nella rocca ci accadrà di incontrare molti esempi di ini­
ziali, monogrammi e parole araldiche dominanti nella deco­
razione inte rna di superficie mur ali o di soffi tt i.

Sulle tre pareti sono stati dipint i alberi con ciliegie su
fo ndo bianchiccio e rondini al volo, alcune delle quali se ne
dipart ono con rarnicelli cii ciliegie, altre sono in att o di co­
glier ne. Attorno al bugnato bianco e nero della porta d'en­
trata sta una cornice con fil etto ondulato car ico di foglie e di .
piccoli grappoli di frutti r ossi.

Alla base degli alber i è un terreno ingombro di cespugli e
di erbe con verdi di vario tono. Rivedremo altrove una deco­
razione dello stesso genere. Sopra lo zoccolo è una specie di
larga orlatura rossa e nera che non manca di un cer to elTe tto,
con dadi in prospettiva, come è accennato nella fi gura SO.

Dal soffi tto pende un lampadar io semplicissimo, in forma
di croce disposta orizzontalmente, composta con assicelle di
circa mezzo metro di lunghezza , congiunte ad angolo retto.
Agli estremi si collocano le quattro candele, che qui sono
fi nte, e nel centro è attaccata ad un'asta di ferr o imitant e
una cordnçcavn internamente pel passaggio del gas, la quale
va fi no ad un travicelio.

*
II pavimento. - Eguale a quello della sala inferiore, è una

specie di mosaico con tante piastrelle quadr ate (aventi lato
di Ocm.) di terra cotta smalta ta. Si rinvenne traccia di questo
sistema e disposizione in una chiesuola di Revello presso
Saluzzo. Il motivo geometr ico che i diversi colori, l'OSSO,

verd e, bianco e cilestr ino compongono, è abbastanza elemen­
tare, come può vedersi nello schizzo gO. Tutto all'ingiro è
prima una zona di 36 cm., ove le quadrelle figurano a scac­
chiera comune anziché a mandor le. La tinta rossa è la pre­
dominant e.

Abbiamo ri cordato come questi locali soddisfacessero al
tempo delI'Esposizionc i dilettanti di cucina all'an tica ; doli-
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biamo aggiungere come i cuochi ed i servi indossassero gli
abiti del tempo per maggior illusione. Vi fu 1I1101'3 molla af­
Iluenza e fu preso un certo interesse ai complicali intingoli,
alle torte e bibite aromatizzate secondo il gusto dei nostri

FIG. 90. - Pavim ento (1 a 20).

antenati, non meno che lilla bellezza e civetteria delle an­
celle, nei pittoreschi costumi medioevali, che le servivano
nei vasellami ordinari, negli orcioletti e nelle coppe di
fogg io capricciose e diverse.
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C A P I T O L O XVIII.

Casa di Pinerolo.

Fronte principale. - Parli amo adesso della casa di Pine­
rolo, quellache vedemmoconcorrere a formare l'ora descritto
cortile dell'osteria. L'ar ea che essa occupa non è mollo vasta
essendo di circa 37 m. q., ma per contro ha uno sviluppo
considerevole inaltezaa comprendendo tre piani, oltre quello
terreno e mostra visibili tre lati. Per la sua elegante archi­
teUura è poi tale che dobbiamo annoverarla fra le più note­
voli del villaggio.

L'originale di questa costruzione si trova in Pinerolo nella
via Principi D'Acaja ed è ivi assai nota col nomedi Casa del
Sella lo. A principi D'Acaja appartenne e fu loro dimora.

La facciata principale, sulla via, è lunga m. 8,60 ; l'aILezza
raggiunge i -15 metri. Vedasi rappresentata nella flgura 01
in cui sono parzialmente accennate le fabbriche che flan cheg­
giano questo edifi cio; cioè, a sinistra, l'arcone col cancello
per cui si entra nel cortile, e, a destra, una casa piuttosto
grandiosa copiata in MondOVÌ come si dirà a suo tem po.

*
l'orte e finestre. - Aciascuno dei quattro piani corrispon­

dono due aperture collocate con una certa simmetria, ma
non sempre corrispondenti tra loro col medesimo asse.

A terr eno troviamo due botteghe di tipo eguale ad altre
già disegnate j l'apert ura ne è superiormente tracciata da
un arco a monta depressa coronato da bardella di terracotta
con fo glie in rilievo. Un tavolato in pendenza difende dalla
pioggia e dal sole le botteghe, alla maniera delle odierne
tende mobili dei nostri negozianti.

AI primo pianole finestre sono rettangolari, di forma in-
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della casa di' Pinerolo.
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solita in queste regioni. La loro luce, come dimostra la fi gura
\)2, è alquanto angusta. Ricorre attorn o un bello stipite

FIG. 92. - Finestra al primo piano (1 a 25).

con mattoni stampati, che sono quelli stessi che fregiano le
piauabande delle botteghe, Nel fascione orizzontale sotto­
stante stanno due altri tipi di mattoni lavorati: alcuni piani
con rosoni, fo glie e bocciuoli in rilievo, altri in forma di
cordone ritorto consolcature e perle. A quest'ultimo SOIlOStil

alla sua volta una lista colorita, rossa e bianca SII fondo nero.
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AI piano.superiore, elevato da terra m. 9, troviamo due
eleganti fin estre binate nei cui stipiti si ripetono i pezzi di
cotto coi rosoni scolpiti. All'ultimo piano le aperture archi­
acute sono semplici e fiancheggiate da breve spazio di muro
intonacato. Nello stipite la moda natura principale è il toro
perlato a tortiglione poco sopra citato. La fi gura 93 mostra

:r piano .
J

FIG. 93. - Sezioni di st ipiti di finestre (1 a lO).

la sezione orizzontale degli stipiti delle due luci più alte col
profilo dei vari i mattoni componenti.

Il muro di facciata è eseguito a paramento; vi appariscono
alcuni bolzoni di chiavi di ferro poste di recente.

Anche alla base delle finestre di 2° e di BO piano veggonsi
collocale delle fascie in collo terminanti colla solita frangia
di rombi coloriti. L'ultima è assai semplice, quella del 2°
piano è abbellita col motivo a foglie rincorrenti rappresen­
tato nella figura 94, che comprende parimente i mattoni
colle rose, fogli e e bottoni. Questi tipi di terrecotte, in 'di­
mensioni alquanto maggiori, si osservano pure in alcune
decorazioni del Duomo di Pinerolo non solo, ma ricordiamo
bene che somiglianti disegni si presentano in alcune parti
del fregio allorno alle pregievolissimeghimberghe del S. An·
tonio di Ranverso.

*
Decorazioni secondarie. - È assai curioso uno stemma

in affresco, a fascie bianche e nere, di Pinerolo, appeso ad
un alhero che vorrebbe essere una pianta di pino. L'albero
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di pino passò in seguito nell'interno dello stemma stesso.
Ai lati dello scudo, compreso in un riparto geometrico mi­
stilineo r iquadrato alla sua volta in un rettan golo, si svol­
gono i capi di una benda colla leggenda latina in cara tter i
gotici che dice: dulcis erit domino, durissim us hosti. Co ­
piate pure a Pinerolo sono le due statuette genufiesse che
scorgonsi al primo piano, su due mensoline del color della
pietra. Anche senzasaperlo si capisce facilment e che la prima
rafllgura l'Angelo dell'Annuncineione e l'alt ra la Vergine
Maria. Sono due statuine ben modellate : gli originali en­
,trarono a far par te del Museo civico di Torino.

FIG. 94. - Mattoni stampati.

Il primo piano resta così più completo ed animato ed è
meno pronunziato il distacco un po' forte tra questo ed il
successivo. Lo stemma di Piner olo è ripetuto nel timpano
delle bifore. Tre mensoletle o cicogne, come si vede dal
prospetto della casa, bastano per reggere le aste da appender
panni di due finestre consecutive, quella centrale dando
contemporaneamente appoggio a due pertiche. Le fe rra menta
delle botteghe sono presso a poco simili a quelle che tr o­
vammo sull'uscio dello stipettaio. Ricordiamo che tali bot­
teghe restarono sempre chiuse anche nel 188.t servendo pel'
mngazzini dell'oste.
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*
Fianco e tergo. - II fianco della casa di Pinerolo, collo­

cato normalmente al prospetto principale, verso l'accesso al
cortile, lungo m. 4,30, è abbastanza semplice. Una sola e
breve apertura è praticata presso l'angolo all'ultimo piano.

- - 1'>- -
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FJG. 95. - Fin estra nel fianco ; trav at ura.

Se ne dà uno schizzo (fig. 95) perchè ha una forma speciale
nell'archivolto. II disegno è preso stando sulla strada.

FRlr.r.I , Il Castelto mcdioeralc , 12.
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La figura medesima dà pure idea dei puntoni che soprav­
vanzando dal muro sorreggono la sporgenza del tetto verso
la via. Accanto al cancello, in basso di questo lato minore,
cogli angoli scantonati, della casa di Pinerolo è da osservarsi
una immagine in ceramica della Madonna che adora il Bam- '
bino, attorniata da coro di angioli, che richiama alla' mente
gli antichi bassorilievi in cui era cosi valente' artefice il
Della Robbia.

Prospetta sul cortile dell'osteriadi S. Giorgio una seconda
fronte della casa, in comunicazione coi loggiati di Avigliana
di cui diffusamente trattammo: senza illustrarla con figure
diremo brevemente come si componga.

A terreno si hanno due piccole finestre tagliate quasi a
guisa di feritoie j una porta sta al riparo del porticato avi­
glianese. AI primo piano altra porta.di accesso sulla galleria
ed una finestra quadrangolare eguale a quella della facciata,
colla stessa cornice di davanzale ripiegata appena anche nel
fianco un po' al disopra del riquadro smaltato bianco e az­
zurro colla sacra immagine.

Ai due piani superiori stanno due balconi, o lobie, di legno
sorretti da modiglioni intagliati. Il profilo è compreso nella
ilIustruzione antecedente j i parapetti sono fatti con regolini
scantonati. Due aperture a guisa di porticine vi dànno il
passo, una a piombo dell'altra. La parte superiore tagliata
a semplice arco di cerchio è adorna di brachettone comele
porte dei negozii. AI secondo piano si accede dalla seconda
galleria di Avigliana: l'ultimo è tutto al disopra del tetto di
essa e vi si aprono, in più della porticella sul balcone anzi­
detta, ed a sinistra, due fin estre col riquadro d'intonaco
identiche a quelle che prospettano sulla strada maestra. I
ballatoi hanno eguale estensione, cosi quello dell'ultimo
piano non occupa tutta la lunghezza della casa ivi pure di
m.8,60.
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Casa di Mondovi.

Veduta cl'insieme. - La costruzione adiacente alla casa
cii Pinerolo fu copiala in Mondovì e si riproduce in prospet­
tiva sulla fi gura 9G, sulla quale è leggermente accennata
di nuovo la Gasa del Senato per far vedere dal confronto che

F IIl . 96. - Veduta prospet t ica della casa di l\Iondovì.
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la nuova fabbrica è di assai maggiori proporzioni. E più lo
sarebbe stato ove la si fosse riprodotta integralmente, poichè
in Mondovi l'originale conta un piano di più. Ma in calisa
delle troppo deboli fondazioni, della economia, del rapporto
CO ll'l altezze delle abitazioni precedenti e (prospettando essa
sulla piazza maggiore) della vicinanza col Castello, la cui
mo le avrebbe tal poco scapitato presso un casamento mollo
elevato e massiccio, si pensò con accorgimento ed opportu­
nità di limitarla al secondo piano, ripetendo però la mer­
lntura terminale.

Nota il D'Andrade che questo edifizio risale mollo proba­
bilmente verso la fin e del secolo XIV e quindi sarebbe il più
antico tra tutti quelli riprodotli per formare la borgata.

*
Pianterreno. - La precitata vignetta crediamo sufficiente

a rappresentare l'insieme della casa di 1'londovi, avente una
lunghezza di m. 14,20. Essa è tutta coi mattoni in vista e
non porta decorazioni a pennello: brevissime le parti con
intonaco.

AI piano terreno sono tre aperture, due finestre bifore
non ad eguali altezze dal suolo della via, ed una porta larga
e schiacciata; tutte con archivollo a sesto acuto coi conci
altern ati di mattoni e di pietra, ricinti da cornici laterizio.
Le dimensioni di questa porta cosi originale sono di m. 4,10
di larghezza , di m. 3,70 alla chiave o vertice e di m. 1,45
al piano d'imposta degli archi. La chiusura è divisa in due
battcnti : in quello a sinistra si osserva un finestrino con
grati cola, nell' altro s'apre un usciolo (111. 0;70X1,65) tale
da lasciare il varco ad una sola persona.

AI tempo dell' Esposizione si vide inchiodata sulla porta
una testa di orso quale supposta spoglia di caccia difficile.
L'amhizione dei cacciatori o la superst izione, che crede alla
iettatura ed ai suoi scongiuri, hanno sempre mantenuto
questo uso che risale fino ai Romani. Nelle campagne è dato
di incontrare soven ti, inchiodate sugli usci, pelli di quadru­
pedi e specialmente di uccellacci di rapina.
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Nella chiave dell'arco scorgesi un ferro di cavallo in ri­
lievo, riferentesi forse ad uno stemma o posto come porta.
fortuna. Il piano terreno ha inoltre un pergolato colle sue
perti che e le mensole che le sopport ano, ma le piant e di
vite che dovevano coprirlo hanno persistito ad essere assai
restie .

Fascia al primo piano. - La figura 97 ci indica una
porzione della fascia ad archetti che corre lungo il primo
piano. Tutti i pezzi sono di cotto, comprese le mensoline
dalle sagome varie e gentili , adorne di frutta , stemmini,
fiori araldici, modanature incastrate e specialmente di teste
di animali e di uccelli, che vale la pena di osservare perchè

PIG. 97. - Fascia al primo piano (1 a 20).

sono ritratte cou garbo non solo, ma con impronta di verità ,
tanto che subito si distin gue la specie che si è int eso rap­
presentare dal modesto Iìgurinaio di quel tempo. Il partico­
lare 97 ne comprende appunt o qualcuna. Lo spazio rac-
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chiuso fra gli archi è coperto di calce. Du e tratti della cor­
nicc superiore sono di pietra, cioè ai punti estremi della
fascia per ben intesa stabllità del tuIlo.

*
Finestre. - AI primo piano si schiudono sulla fronte

principale di questa casa due belle fin estre la cui luce è di­
visa in trc parti da due esili colonnette di pietra. Giova ri­
cordare che qui soltanto vediamo fin estre trifore, il cui
esempio era quindi ragionevole riprodurre. Impostale sulla
medesima linea di davanzale, vediamo inollre tre finestre
minori sul genere di quelle che facemmo rilevare nella casa
d'Alì». Queste qui hanno l'archivolto di soli mattoni come
si vede accennato nella fi gura 08, la quale serve a"mostrare
lo sviluppo geometricodegliarchi delle Iìnestr e. L'archivollo
più in alto appartiene 'alle finestre al piano della via, quello

FIG, 98. - Archi delle finestre (1 a 50).

più grande alle triforc. Entrambi si distinguono dall'altro
rilerentesi alle Iìnestruole, pei conci alternati di pietre c di
mattoni, con gradevo le effetto decorativo. Dal detto partico­
lare si scorge come dall'imposta alla chiave lo spessore del­
l'arco vada aumentando; si sonoperciòsegnati quattr o centri
in luogo di due.
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Nei fines troni, larghi m, 2,20, nel centro del timpano
scialbato si apre un occhio circolare, cinlo da una cornice
piana con solcature concentriche.

Le colonn ine sono pur qui terminate da capitelli scolpiti
in pietra con disegni variati e di non troppo rozza Iattura.
Ne riproduciamo alcuni nella figura 99, osservando però

FIG. 99. - Alcuni particolari in pietra (1 a lO),

che alcuni si possono vedere identici in altre case essendosi
dovuto supplire in qualche modo ai mancanti originali.
Una parola diremo pure di certe mensoline, sulle quali,
poco al disopra dei capitelli, fan capo i cordoni laterizii che
incorniciano in isporto gli archetti delle luci delle bifore e
delle trifore, Sono falle in pietra ed han forma ove di testa
di bestia, ove di una specie di bocciuolo a campana, mentre
altre presentano un profilo segheuato. Il particolare ora ci­
Ialo ne contiene qualche saggio. Ilicordiamoci che queste
copie di sculture sono di Piet:a ar lifi ciale.)

Piano superiore. - L'ultimo piano è segnalo da un bal­
latoio continuo in legname, coperto da una speciedi tettuccio
pure di tavoloni, sorretto da travetti inclinati conflui nel
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muro e poggiati su una banchina od architrave che collega
i montanti in corrispondenza dei massicci modiglioni. Questi
sono falli di legno, divisi in due parli e senz'altra decora­
zione che una incisione a zig-zag. Il parapetto è con rr.golini
verticali smussati. Si accede sul terrazzo da una porta cen­
trale ; a destra e sinistra della stessa si aprono due fi nestre,
superiormente centinate, per dar luce ai locali interni.

Il muro di facciata, sul quale sono conservati i fori delle
impalcature dei murat ori, continua ad d eval'si per un
certo tratto ancora e termina in una fa scia laterizia con
doppio ordine di mattoni li denti di sega, alquanto sporgente,
e sorretta da tante mensoline eguali a quelle poco fa citate
pell'ar cheggiatura a livello del piano nobile. Su quella si
imposta una merlatura di taglio eguale a tutte quelle fin flui
descritt e. Questo bel coronamento nasconde il coperto: cor­
risponde nel sottotetto la fin estra che si vede in allo verso
sinistra della facciata in discorso.

*
Fianco. - La casa di Mondovì ha una seconda fronte

prospiciente sul Po ed un fi anco quasi tutto scoperto a monte
del fiume. Questo fia nco è iII gran part e visibile anche dal
piazzale souostante al Castello del feudatario, da dove fu
presa la fotografia che servì a delineare la fi gura 96. Come
in essa apparisce, si ripetono, al primo piano, una delle tri­
fore con attigua fin estr ina, ed al secondo due finestre sem­
plici terminate ad arco scemo. Coi mattoni disposti in varie
guise si è formata una cornice r icorrente alla loro base ed
altra più complicata alla linea di gronda pochissimo spor­
gente.

Vedasi nello schizzo 100, che comprende altresì un tratto
del ballatoio e della merlatura anteriore, come siano com­
pos te queste decorazioni. I tre fumaiuoli della casa si fanno
guardare per la loro conformazione a guisa di torricella esa­
gonali erette sopra una 'specie di merlo e coronate con r.ap­
pelle forato.
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*
Cucina dell'osteria. - Per recarsi nel giardino affine di

guardare la casa per ogni suo verso, conviene rit ornare 1111

momento indietro nel cortile dell'osteria e per questo, dalla

r
FIG. 100. - Particolari del coronamento.

porta su cui è scrillo: Entrée à Lauberçe, entrare nella cu­
cina dell'osteria di S. Giorg-io.

Essa occupa la stanza sulla quale è scritta nella planime­
tria complessiva (figura 1) la parola Mondovì. Di fronte al­
l'ingre sso una grande cappa di eli mino occupa il fondo della
camera per tutta la sila larghezza di circa 5 metri . Lateral­
mente ha due spalle di fiO cent, j la bocca misul'a m. 3,90
coll'architrave leggermente ad arco avente il punto più alto
a m. 2 da terra. La profondità della cappa è di m. 1,15, tale
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da poter lasciare in un fianco lo spazio ad una porta che
immette in un bugigattoloa corridoio, illuminalo dalla prima
bifora a terr eno verso la piazza, nel quale si nasconrlono più
pratici fo rnelli a carbone per cucinare le vivande.

Una cornice di collo, alla m. 0, 30, ricorr e orizzontalmente
poco al disopra dell'arco e poi si vedono le falde inclinate
della cappa. La corn ice si compone di varie sagome tra le
quali risalta specialmente quella a dentelli smussati alter ­
nalivamente ora in allo ora in basso che già vedemmo nel
fregio attorn o alle fi nestre della casa di Cuorgnè.

La cucina ha le pareti semplicemente intonacate, il pavi­
mento di mattoni per collello ed il soffitto di legno naturale,
mollo rassomigliante a quello nel portico della casa d'Avi­
gliana, colle menso lette.chegirano sui quattro lati, Tra i vari
mobili eri allrezzi si notano alcuni banchi scolpiti, lino dei
quali con sedia dall'alla spalliera pel cassiere, ed altro pel
cuoco tutto in lungo presso il gran camino, diviso in sei
pannelli decorati con pergamene in .rilievo. Anche oggi, nei
pochi mesi che l'osteria funziona, vi si possono vedere una
quantità di recipienti, stoviglie e utensili copiati dall'antico
come quelli che menzionammo parlando delle sale da pranzo.

L'uso, se vuolsi non bello, di far passare gli avventori
attraverso lacucina, lo si osserva anche oggidì, specie in trat­
torie secondarie, colla più o meno ricca mostra dei lucidi
rami e le vetrine colle solleticanti primizie e ghiottonerie
pronte per esser colle e mangiate.

*
Fronte posteriore. - La cucina è illuminata da una fine­

stra semplice a sesto acuto con inferriata e da una porta,
assai vicina a quella di entrata, da cui si scende su quel
tratto di terr eno che intercede tra la casa ed il ciglio della
scarpa del Po, sul quale forma una 'specie di cinta provvi­
soria una viminata continua, in sostituzione delle mura
supposte abbattute da una piena del Po per le ragioni da
noi spiegate in uno dei primi paragrafi .

Tale spazio di terr eno, circoscritto dagli altri lati dalle
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ultime case del borgo, ed avente area di oltre 350 m.q.,
adorno di pergolati e di vecchi pioppi, formò, all'epoca
della Mostra, acconcio sito pegli avventori dell'Osteria di
S. Giorqio ,

Ciò osservato, diciamo brevemente del prospetto poste­
riore della casa di Mondovì.

Al primo piano abbiamo la solita fa scia archeggiata, sulla
quale insistono tre fin estroni trifori in luogo di due, ma
senza le adiacenti fin estruole. Poi non abbiamo altre varianti
e la fronte posteriore per tutto il resto è simile alla facciata
principale. La fascia al primo piano gira sul fian co a sud,
ma si ferma dopo dieci archetti. Le aste da stendaggio sono
tenute su da bracci di ferro ove tre ed ove quattro volle
pieg-ati ad angolo retto, terminando qui con una punta di
lancia, là con una forcella a coda di rondine. Le aste di
legno non penetrano in insenature, ma trovano appoggio su
una delle piegature ad angolo della mensola, in quel punto
schiacciata o lamellare.

Non si ha bisogno fii notare che la casa di Mondovi, oltre
che addossarsi a quella di Pinerolo, si attacca ezianrlio ad un
ramo delle gallerie copiate in Avigliana, dalle quali anzi si
ha l'ingresso agli altri suoi piani. Questi contengono spaziosi
locali specialmente affittati ad artisti, dopo che la Citti, di­
venne proprietar ia di tutto il curioso paese.

Della casina che fa corpo col fian co a sud, totalmente invio
sibilo dal piazzale, diremo tra breve.
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CAPITOLO XX .

Ultime case.

il/uro lungo la piazza. - Ritorniamo ancora sui nostri
passi e fermiamoci sulla piazza.

I begli alberi d'alto fu sto, quasi secolari, che si vollero
rispettar e furon o una delle cause per cui dopo In casa di
~rond()vi troviamo come una specie di interruzione di fah­
briche, tantochè per una lunghezza di quasi Hl metri non
vediamo che un allo muro di mattoni, chiuso e continuo, a
mo' di cinta al cosidetto giardino. Il muro (parzialmente vi­
sibile sulla fi gura 96) reca a circa m. 6 da terra una mer­
latura senza risalti, tagliata superiormente col solito angolo
curvilineo: in tutto si contano dieci merli .
. Questi si pensò di decorare in pittura, ben inteso dopo spe­

ciale rinzaflatura di malia che si protende alquanto al disotto
per dare spazio a due fascie parallele di va rio colore. I merli
sono riqundrnti su tutti i loro lati, e sulla faccia principale
han tutti uno stemma contornato di fregi quale è disegnato
nella fi gura 101. Per tutti si ripete lo stesso motivo imitato
da pitture che adornano i merli del Castello di Pavone presso
Ivrea, di proprietà del Co mrn. D'Andrade.

Si arrampicano qua e là sul muro delle vili e delle eriche;
al disopra si scorgono benissimo i pioppi del giardino e così
la sua semplicità è meno sentita. Del resto questa cinta fu
altresì consigliata dal desiderio di non intercettare troppo
In vista della rocca a chi la guarda dal fiume o dall'opposto
riva, e cosi pure quella del Po e della collina per chi si af­
fa ccia dal castello.

*
Casa d' Ouglla. - Dove fa capo questo muro ci dice la fi-
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gura 102 che rappresenta l'ultima casa, contrassegnala col
nome di Ozegna sulla nostra mappa generale, prospiciente
sulla piazza e che chiude l'abitato. Essa è quadrifronte: il

FIG. 101. - Decorazione di merli (l a 20) .

lato che qui si vede è uno dei minori, più una specie di ap­
pendice dove ora si vede una porta di comunicazione coll'in­
terno, aperta soltanto ad Esposizione finita per comodità di
servizio,essendosi limitata l'area attinente alla trattoria, Con
altre figure faremo conoscere meglio in seguito la conforma-
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zione di questi edifici. Per intanto, a sussidio della descri­
zione della fronte verso il Castello, diremo che il particolare
più interessante è dato .dalle finestr e a crociera del .prirn o
piano cogli stipiti di terracotta sagomati e coloriti bizzarra­
mente.

FIO. 102. - Facciata dell'ultima casa (l 'a 200).

La finestra (v. fi g. 103) è resa più gaia ed appariscente da
una fascia con disegni dipinti che ne cinge tre lati. Sollo il
davanzale seguita invece il motivo bianco e rosso a resta
di pesce che vedemmo sotto alla base della merlatura nel
muro adiacente. Benchè poco comode, tali aperture, colla
luce così sminuzzata da mernbrature fi sse, sono però di arti­
stico effettoLa decorazionea colori fu specialmente tolta dal
castello di La Alanta (Saluzzo).

Le finestre al piano terreno , sul luogo in gran parte celate
da arbusti ed alberi, hanno taglio come le precedenti, ma le
loro sagome sono semplicemente geometriche senza pitture.

,

l
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Tra il pianterreno ed il primo, in un vastoriquadro è com­
preso lo stemma dei S. Martino con foglie a svolazzi dai vi­
vaci colori, sormontato da un leone sul cimiero, con una
banderuola tra le zanne, su cui sta scritto il motto: sans
despartir, Non ne diamo ' il disegno perchè simile assai a
quello sulla porta d'ingresso al borgo.

FIG. 103. - Finestra a crociera decorata (1 a 25).
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Altro punto di richiamo tra quest'ultime fabbricato e la
prima torre ci olTre la finestra che sta in allo a sinistra
della figura 102. Nella torre di Oglianico ne vedemmo di
eguali.
• Della porticina non parlerema.ma invece profitteremo,
ora che c'è, per entrare, nel giardino, completare la descri­
zione di questo edifi cio e dare una occhiata a quelli ad­
dossati al muro merlato,

*
Casetta di Blalqr à, - Supponendo tolla la viminata sulla

riva del Po ed i grandi alberi, si olTrirehhe allo sguardo l'in ­
sieme degli edifizi accennato nella figura104, in cui illellore

li;

FIG. 104. - Gruppo di costruzioni verso il fiume (1 a 400).

subito riconosce tutta la cresta del muro lungo m.18,70.
Verso destra è una casupola addossata alla casa'di Mondovl,
colla quale è in comunicazione. Furono tratte dal castello di
Malgril le sue due finestr e assai graziose co' loro fregi in ri ­
lievo di terracolla.

La fi gura 105 ne dà l'insieme col particolare del mattone,
esemplare piullosto inter essante che noi già incontrammo
nella finestra della chiesa. Questo fallo ci addimostra che i
tipi erano di poche specie, ma conosciuti e dilTusi nelle varie
terre del Piemonte. A proposito di malloni stampati pos­
siamo adesso ricordare incidentalmente che anche a Torino
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dovevano alcuni anni più tardi rinvenirsene di bellissimi
campioni come quelli che possono oggi osservarsi nella casa
di via dei Mercanti, scoperti nel 1891.

f

FIG, 10;;. - Finestra nel Castello di Malgrà.

Tettoia e scala. - Tra la casina anzidetta e la casa d'O­
zegna intercede una semplice tettoia che forma un passaggio
alcopertoe difende .pure una scala, in unasola rampa-di ben

FRIZZI, Il Castello medioevale, 13.
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30 alzate, che conduce al primo piano della casa d'Ozegna.
Alcune colonne cilindriche sopportano per mezzo di capitelli
cubici e di mensole di legnosovrapposte una banchina, o tra­
vata orizzontale, per cui (brevi puntoni possono avere ap­
poggio anche sul mezzo delle campate. Il tetto è con falda
unica, salvo un breve rialzamenlo verso il mezzo della scala
per dare spazio sufficiente al transito delle persone. Ivi è
pure collocala una piccola porta che può impedire l'ac­
cesso al piano superiore. In una delle prossime figure
troveremo la sezione di questa tettoia, il cui pavimento di
mattoni ha larghezza di m. 2,90. Sulle ultime due colonne
si appoggiano, in luogo del teuo, degli archi su cui è basata
una breve costruzione speciale che non sapremmo come de­
finire. Una delle sue faccie si vede immedesimata col resto
nella figura, 102; nella figura 104 ne scorgiamo l'opposta
fronte e nella figura 106 il fianco, il quale può vedersi anche
stando sulla piazza .

FIG. 106. '- Lato principale della casa d'Ozegna (l a 200).

•
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Al piano superi ore è aper ta, ed avendo il teuuccio a due
falde, da quest'ultimo lato se ne vede la incavallatura, posata
con uno degli estremi su d'un a colonnella. Il pavimento di
questa specie di specula o terr azza coper ta è più elevato che
non il piano della casa di Ozegna e perciò contiene una se­
conda e. breve rampa di scala per accedervi.

È da osservarsi un bel medaglione di ceramica smalt ata
rappres entante la Madonna, incorni ciata da frutta e- fronde
in colori, collocato poco al disopra dell'arco.

-le'

Lato verso il giardino e tergo . - La parte più importante di
questa casa che il D'Andrade dice ispirata ai castelli di Ri­
vara, di Ozegna e di Sett imo Torin ese è quella prospici ente
sul giardino o gran cortile. Si veda nella fi gura 106, sulla
quale il muro in nero pieno è quello terminato dai merli
dipinti lungo il piazzale, vedut o in sezione: verso sinistra,
sull'orlo della scarpa, è accennata la viminata , messa a dura
prova da violentissima piena nel marzo 1892, e perciò total­
mente rinnovata per cura del Municipio. Questa elevazione è
stata presa dal castello di Ozegna nel Canavese, come ' può
vedersi dalla figura 107 che cene dà uno schizzo; ecco perchè
nel batt esimo della casa questo nome prevalse.

Basta dare un'occhiata alla pianta per intend ere come le
quattro porte a terre no e le quattro corri spondenti di primo
piano siano più indietr o che non le arcate inferiori e le co­
lonne della loggia super iore. A terreno, olt re il porti co, largo
m. 2,90, è un vasto salone che serviva pei visitatori amanti
di cibi secondo la cucina modern a, quanto desiderosi di stare
al coperto. Tutte le altre tavole apparecchiat e erano dissemi­
nate all'aria aperta, specialmente all'ombra degli alberi,

Quel salone fu poi destinato a sede di un Mu seo regionale
di architettura ove è curioso e interessant e osservare insieme

. a collezioni fot ografiche di costruzioni e castelli che ebbero
poca o molta parte nella genesi di questo nuovo paese, molti
calchi o pezzi originali di orn ati, cornici, capitelli, ecc. , ecc.,
che qua e là si trovano nelle varie case che lo compongono.
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FIG. 107. - Castello di Ozegna.

Il tergo della casa d'Ozegna si ved e nella figura 104 pIU
volte ricorda ta e rassomiglia al lato che guarda sulla piazza,
senonchè in parte si presenta intonacato e conarcate in cor­
rispondenza,delle due gallerie.

In principio, -il porticato a terreno, ora chiuso da para­
petto, fu prolungato con una impalcatura provvisoria verso
il fi ume, e cosi la fabbrica faceva meno l'effetto di essere
come scalza ta in causa del dislivello.

*
Particolari. - Deguedi speciale in teressamento le colonne

a terreno (v. fig. f08) in ispecie per la parte decorativa pre­
dominante, a colori, che le anima, con quei capitelli cubici
col fondo altern ato di rosso e di giallo, sulle quattr o fronti
ornati da fogliami verdi e da stemmi policromi, appartenenti
a variefami glie, tanto che se ne possonocontare di novespecie.

Il cappello dei capitelli è rosso; hianco il fusto delle co­
lonne, su cui è una specie di tappezzeria a rose o stelle nere
e rosse. Anche coloriti sono gli archi, come è accennato sulla
stessa figura. I finti conci sono ove di due, ove di tre colori
alternati. Nell'insieme spiccano bene. Nell'intradoss o è una
specie di scacchiera geometrica bianca, grigia e nera, in al­
cuni archi colle linee diagonali tracciate.da un nastr o verde
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FIG. 108. - Capitello dipinto, archi e colonne (1 a 20).

con bolli rossi sulle incrociatur e. Queste pitture oltrechè in
Ozegna ed in Rivara furono attinte altresì in Dronero.

Bellissimo il mattone sagomato che si trova tra il piano di
terra e quello superiore. Nella figura 109 riportiamo tutta la
fascia o cornice che lo contiene, ed in iscala doppia uno Iii
tali pezzi molto ben plasmatoed elegante. Questo fascione in
terra.cotta s'osserva pure per un certo tratto sul fianco che
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FIG. 109. - Cornice con mattoni stampati e parti colare.

si specchia sul Po, È ivi dipinto lo stemma di Savoia In

forma di una losanga.
Le esili colonne'dell'ordine superiore sono grigie, a bu­

gnato; e per mezzo di mensole sui semplici capitelli laterizi,
sopportano l'ar chitrave e la sporgenza del tetto, sul quale ve­
diamo due abbaini.

Comprendiamoinfine nella fi gura i iO diversi altri partico­
lari. Primo è lacolonna della tettoia, a complementodella pic­
cola fig ura iO'!' j solo avvertiremo che nel capitello e nel fusto
ripete esattamente i fregi e le armi più sopra illustrati.

Ecco la banderuola di lamiera frastagliata in modo da ri-
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FIG. 110. - Diversi particolari di costruzione.



- 200,-

cavarne un gallo, la quale sta infissa su aste di legno sui co­
mignoli come apparisce da precedenti illustrazioni.

Da non passarsi inosservato il taglio superiore delle porte
terrene ed i loro spigoli, con ornatini e cordoni sia in iscavo
che in rilievo. Sul disegno se ne vede il contorno.

A proposito di chiusure ricordiamo infine che le finestre
già divise dalla crociera in quattroluci hanno poi sei imposte
per ciascuna, essendo la invetriata inferiore tramezzata alla
sua volta da un listello. Questi sportellini, muniti tutti di re­
lativeferramenta di supporto edi chiusura, hanno sulla faccia
in vista, dei pannelli con pergamene scolpite di vario motivo,
come può vedersi nei quattro campioni in basso della predetta
figura.

*
Lato a sud. - Infine la casa di Ozegna ha libero, ma poco

in vista, almeno dal borgo, il secondo lato maggiore rivolto a
sud. Tra questo lato e la cortina di mura che chiude in modo
'reciso il paese, intercede uno spazio di terreno in pendio,
chiuso da cancello di legno, largo circa 3,30 e che può chia­
marsi una seconda strada al Po.

Quattro finestre a terreno e quattro al primo piano sono da
questa parte come dimostra la pianta del villaggio, identiche
a quelle vedute nelle fronti minori j le più alle colla mede­
sima decorazione di mattoni lavorati e di incorniciatura a
colori.

Da qui è tutta costrutta a paramento, mentre verso il cor­
tile ed esternamente ed internamente alle due gallerie è in­
tonacata completamente e bianca. Il porticato inferiore è
coperto da vòlte a :crociera colorite di verde con filettature
lungo le costole.

*
lI/ura terminali. - Il villaggiosi chiude a sud con un muro

di cinta merlata costruilo con ciottoli a spina d i pesce e dello
spessore di m. 1,20 che, collegato superiormente alla torre
rotonda del castello (v. .' fig. 1) verso sinistra, scende fino
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a poca distan za dal 'fi ume con una rottura che fa simmetria
alla frana (supposta causata da una piena come si osservò)
che dicemmo interrompere la cinta del paese dietro la porta ·.
della di Rivoli.

L'insieme che offre questa cinta mural e, tra la casa di
Ozegna e la torre del castello, stando sulla piazza, è ripro­
dolio nella fi gura ii1. Non solo per evitare monotonia, ma

FIG, 111. - - Muro di cinta a sud.

per riprodurre tipi medioevali di difese, in questo spazio ab- .
biamo una specie di torr e semirotonda sporgente in fuori e
poco discosta una torre quadrata, questa addossata interna­
mentealla cinta e non sopraelevantesi. L'una e l'altra servono
per proteggere una piccola porta di soccorso (m. O,60X1, 57)
che s'apre sul fossato esteriore nell'interno della seconda.

L'uudatoia sotto i merli è formala con laslroni alquanto in
sbalzo all'altezza di circa m. 6 da terra, Nei ridotti, ollre le
feritoie, che sono,anche in alcuni merli, si hanno opportune
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porte per lasciare libero il passo tuIlo in lungo della corsia.
Siccome il castello sorge su di una specie di montagnola,
cosi una porzione della cinta, seguendone l'inclinazione, è
rampante e, tanto i merli che l'ambulatorio relativo, sono a
gradinata come appare anche dalla vignetta.

La torre semicircolare nonsi ebbe tempo di terminarla alla
gola, ma ci guadagnò dal lato piltoresco perchè, trattandosi
di coseantiche i ruderi esercitano il loro fascino speciale per
l'osservatore, il quale, chiamato qui a rivivere in un secolo
cosi lontano e diverso dal nostro, sentivaun po' troppospesso,
malgrado gli artificidei costruttori, l'odore di nuovo contem­
plando tutte quelle case linde, intere, fresche, nate allora...

Ciò che invece fu completamente raggiunto fu l'intento di
isolare del tutto i visita tori dal rumore e dalle molteplici gal.
lerie della grandiosa Esposizione industriale che imperava
pochi metri al di là di queste case e di questi muraglioni, e
che pure si dimenticava completamente.

Un'abbondantissima vegetazione addossala a questa parte
della cinta e che riveste tutta l'altura del castello fa un con­
trasto molto sentito col grigio del muro, che è per lo più in
ombra essendo la faccia esterna quella che volge a mezzodì,
e quinJi stacca cosi bene colla sua cresta frastagliata sull'az­
zurro del Cielo. Lo scenario di sfondo non avrebbe potuto es­
sere meglio indovinato.

COnviene accennare che la prima torre fu presa da altra
simile nella cinta di Bussoleno da noi altra volta ricordata,
e la porta di soccorso da S. Giorio, da Asti e da altre città,
essandoseneconservativari tipi. Quando le porte erano troppo
distanti fra loro in modo da rendere talvolta pericoloso il
pronto ritorno dei soldati usciti a battersi o in scorreria, con
poca fortuna, fuori della cinta, deve essersi necessariamente
ori inato l'uso di queste postierle, succursali diremmo, in
alcuni punti intermedi della cerchia stessa per poter correre
presto al sicuro. Ma di conseguenza occorreva altresì che fos­
sero molto bendifese per non diventare utili anche ai nemici.
Se ne citano di collocate piuttostoalte, in modo da accedervi
coli scale mobili e di altre difese da bertesche.
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Seguitando sullo stesso argomento delle mura di chiusura,
collocheremo qui ancora lino schizzo del coronamento del
muro che, partendodalla casa d'Avigtisna, costeggia per una
discreta lunghezza la salita al castello. Verliamo una merla­
tur a in mattoni con semplici mensolette sotto la base che
sovrasta un muro di ciottoli (fig. 112). I due primi merli

~~

~

FIG. 112. - Merlatura riprodotta da Avigliana (1 a 100).

e gli ultimi due sono rispettivamente allo stesso piano; tra
questi ne inter cedono altri sei disposti invece a gradinata,
come mostra il disegno. Questo motivo è ricavato da Avi­
gliana dalla Via dell'Orologio, cosi detta tuttora. Comesi at­
tacca al fi anco della casa presa nella medesima città, può an­
darsi a vedere nella figura H. Lo spessore della merlatura
e della parete non è che di un mattone, Alla base vi sono ar­
busti, piante da frutto e tralci rampicanti; dalla parte op­
posta si nasconde un 'orlo con alberi d'alto fusto sporgenti al
di fu ori. In complesso tutto ciò è gain, campestre , senza il
belligero aspetto delle mura descritte poco fa.
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C A P I T O L O X X I.

Panorama del borgo.

I

Il villaggio veduto dall'opposta riva. - Con ciò si sarebbe
ul timato di passare in rassegna le costruzioni tutte che com­
pongono il borgo, se non credessimo qui opportuno, se non
necessario, dare ancora un rapido sguardo al loro insieme
portandoci per un momento sull'opposta riva del Po.

La figura 113 è delineata colla scorta d'una fotografia e
comprende pure il castello, che può già paragonarsi alle
case sottostanti per avere una prima idea della sua mole e
della sua importanza.

Guardando la figura si comprende come gli Artisti che
tracciarono la pianta abbiano dovuto preoccuparsi ancora
della veduta generale del paese visto dal fium e e dalla via
di Moncalieri e quindi risolvere molle difficoltà, superate e­
gregiamente, tanto che da questa parte è forse più vario, gra­
devole, ricco di contrasti che non sulla via maestra, 'questo
accozzo di mura, di torri, di, case, di tetti, di verde, di pas­
saggi e di ripari; senza contare il fiume che quando è calmo,
rispecchia esattamente o fonde insieme, agitato dalla brezza,
tutte quelle macchie cupe o vivaci di colori e di cose, cosi
che l'occhio ne ritrae lieta impressione.

Ma non ci distragga la poesia della natura e del bello!
Ad una ad una, guardando, riconosceremo le fabbriche

studiate nel nostro percorso. Si principia dalla torre rotonda
d'angolo, sentinella avanzata sul gomi to delle mura, aperta,
come dicemmo, internamente. Poco più in là è quella d' in­
gresso, pure aperta, sormontata dal belfredo, chiusa da ta­
volato all'ultimo piano.

Il muro di cinta che avvertimmo formare una linea spez­
zata di circa 40 metr i; comprendente Hl mer li e diruccata
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come ora si scorge verso la scala di imbarco, ci nasconde le
prime case della piazzeua e della via; cosi dell'Ospedale di
Misericordia e delle case di Bussoleno non sopravvanza che
il tetto ed i camini.

Accanto alla rottura della cinta sta la tettoia posteriore
alla porta copiata a Rivoli, ed attraverso il cancello che la
chiude, è possibile, ripetiamo, vedere una frazione del Po.
Seguono le case di Alba e di Malgrà, il cui aggru ppamento
già peculiarmente disegnammo. Poi la casa col tetto di paglia
(Borgofranco), le cui colonne sono talvolta lambite dalle
acque eridanee, e al di sopra la cresta merlara della casa di
Chieri, e più indietro ancora, la cima della torre d'Alba.

Più avanti vedesi benissimo la torre ottagona di Avigliana
con tutta la sua parte inferiore ad angolo retto, completa­
mente imbiancata, ed i tettucci di raccordamento. Le due fi­
nestre verso destra dànno luce alle scale, le altre più distanti
a sinistra corrispondono alle gallerie aviglianesi, cioè sono
quelle che vedonsi precisamente in spaccato sulla figura 82.
Della casa di Pinerolo non fa capolino che il fumaiuolo ed
una punta del tetto; invece apparisce nellamente quella di
Mondovi, in maniera che questa veduta serve anche a com­
pletare la descrizione che se ne dette poche pagine indietro.
Si guardi la staccionata (anche questa copiata da antichi di­
segni, come vedremo nel castello), la pergola dell'osteria, le
aperture che comunicano colla cucina ed i grandi alberi
preesistenti sulla località e che sarebbe stato un vero peccato
l'abbattere. Questi celano parzialmente il muro coi merli di­
pinti e la tettoia addossatavi, ma lasciano in vista l'esterno
di quella stanzetta colle Iìnestruole copiate nel castello di
Malgrà. Della casa d'Ozegna si vedono ad un tempo due lati:
ecco, come si accennò, le quattro finestre superiori e le
quattro inferiori sulla fronte longitudinale a mezzodì:

E, dopo,il nuovo scoscendimento nellaspessa cinta, la torre
semicircolare ed i merli che si arrampicano per collegarsi
alla torre cilindrica del castello, che imponente e maestoso,
su in allo, domina il paese. La fi gura lascia apparire un
lembo della montagnuola boschiva; le due linee superiori in-
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dicano il livello del ponte di accesso e del suo mancorrente.
In var ii punti sono accennate le palizzate di cui fu trattato
in principio. Gli alberi che fanno da fond o a tutta la scena
appartengono al parco magnifi co del Valentino.

*
Osservazione. - Esaminando in un colpo d'occhio le di­

more dei vassalli e quella del signore feudatario, ne verrebbe
fuori un'osservazione che già facemmo altrove. Esser cioè
troppo ricche ed importanti molte delle prime a paragone
della seconda, henchè ricchissima, e quindi con discapito di
quella certa fedeltà scrupolosa che doveva in ogni cosa gui­
dare la mano e la fantasia dei Commissari. Conviene però
tener conto che essi stessi lo confessa rono chiaramente, come
ad esempio il Giacosa a pago22 del Catalogo Uffi ciale della
Sezione Storia dell'Arte ed il compianto pittore Conte Pa­
storis, compiacendoci noi di chiudere questa prima 'par te
colle sue stesse parole in proposito:

Cf. • •• Accenniamo ad un fallo che in questi tempi di arte
realista potrebbe a taluno parere gran fallo. Un piccolo borgo
come questo, signoreggiato dalla ròcca, doveva constare più
che altro, d'un gruppo di casupole miseramente coperte di
paglia o di legno, nèera guarì probabile, per quanto nel se­
colo XV anche le case borghesi cominciassero a levarsi a più
palchi, che tanti edifizi si trovassero raccolti, cosi impor­
tanti e vari per costruzione e decorazione.

CI: Ciòè vero, ma chi ponga mente che il programma della
Sezione era quello di fare uno studio il più possibilmeute
completo della vita piemontese dal UOO al 1499, vorrà senza
dubbio perdonare questa libertà. Rimane dunque inteso che
questa non è la ricostruzione naturalistica e veristica di un
villaggio medioevale, ma piuttosto la ristaurazione e I 'ag- '
gruppamento di parecchi esempi di costruzioni del XV secolo .
studiate dal vero, riprodotte con scrupolo, scelte e disposte
in modo da riportare la mente a quei tempi, facendone ca­
pire la vita, le usanze, i costumi, il grado di civiltà arti­
stica )l.
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